Verifica sommativa  Unità 10 – Romanzi di formazione
Leggi con attenzione il testo e svolgi gli esercizi che seguono.

Herman Hesse

Siddartha

 “Siddharta” è un breve romanzo ambientato in India nel VI secolo a.C.. Il giovane protagonista, di origine nobile, è amato e ammirato da parenti e amici ma è inquieto: avverte il bisogno profondo di ricercare e di raggiungere la piena consapevolezza di sé. Pur amando la sua famiglia, Siddharta decide di lasciarla, di mettersi in viaggio e di vivere molte esperienze, per arrivare finalmente alla conoscenza dell’”Atman”, ossia il suo vero “io”, la sua anima.
Nell’ombra della casa, sulle rive soleggiate del fiume presso le barche, all’ombra del fico crebbe Siddharta, il bel figlio del Brahmino1, insieme all’amico suo, Govinda, anch’egli figlio di Brahmino. 

Il cuore del padre balzava di gioia per quel figlio così studioso, così avido di sapere; era un grande sapiente, un sommo sacerdote quello ch’egli vedeva svilupparsi in lui: un principe fra i Brahmini. La gioia gonfiava il petto di sua madre quand’ella lo guardava, quando lo vedeva camminare, quando lo vedeva sedere e alzarsi: Siddharta, così forte, così bello, che procedeva col suo passo snello, che la salutava con garbo così compìto. L’amore si agitava nel cuore delle giovani figlie dei Brahmini, quando Siddharta passava per le strade della città, con la sua fronte luminosa, con i suoi occhi regali, così slanciato e nobile nella persona. Ma più di tutti lo amava l’amico suo Govinda, il figlio del Brahmino. Amava gli occhi di Siddharta e la sua cara voce, amava il suo passo e il garbo perfetto dei movimenti, amava tutto ciò che Siddharta diceva e faceva, ma soprattutto ne amava lo spirito, i suoi alti, generosi pensieri, la sua volontà ardente, la vocazione sublime. Sapeva bene Govinda: questo non diventerà un Brahmino come ce n’è tanti, un pigro ministro di sacrifici, o un avido mercante d’incantesimi, un prete astuto e cattivo, e non sarà nemmeno una buona, sciocca pecora nel gregge dei molti. No, e anch’egli, Govinda, non voleva diventare tale, un Brahmino come ce ne sono migliaia. Voleva seguire Siddharta, il prediletto, il magnifico. Così tutti amavano Siddharta. A tutti egli dava gioia, tutti ne traevano piacere. 

Ma egli, Siddharta, a se stesso non procurava piacere. Lo assalivano sogni e pensieri irrequieti; sogni lo assalivano, e un’agitazione dell’anima. Siddharta aveva cominciato ad alimentare in sé la scontentezza. Aveva cominciato a sentire che l’amore di suo padre e di sua madre, e anche l’amore dell’amico suo, Govinda, non avrebbero fatto per sempre la sua eterna felicità, non gli avrebbero dato la quiete, non l’avrebbero saziato, non gli sarebbero bastati. Aveva cominciato a sospettare che il suo degnissimo padre e gli altri suoi maestri, cioè i saggi Brahmini, gli avevano già impartito il più e il meglio della loro saggezza, avevano già versato interamente i loro vasi pieni nel suo recipiente, ma questo recipiente non s’era riempito, lo spirito non era soddisfatto, l’anima non era tranquilla, non placato il cuore. 

Buona cosa le abluzioni2, certo: ma erano acqua, non guarivano la sete dello spirito, non scioglievano gli affanni del cuore. Eccellente cosa i sacrifici e la preghiera agli dèi: ma questo era tutto? Davano i sacrifici la felicità? E come stava questa faccenda degli dèi? Era realmente Prajapati3 che aveva creato il mondo? Anzi, era poi bene, era giusto, era un atto sensato e sublime sacrificare agli dèi? 

E dove si poteva trovare l’Atman, dove abitava, dove batteva il suo eterno cuore, dove altro mai se non nel più profondo del proprio io, in quel che di indistruttibile ognuno porta in sé? Ma dove, dov’era questo Io, questa interiorità, questo assoluto? 

Penetrare laggiù, fino all’lo, a me, all’Atman. Ahimè! questa via nessuno la insegnava, nessuno la conosceva, non il padre, non i maestri e i saggi, non i pii canti dei sacrifici! Tutto sapevano i Brahmini e i loro libri sacri, tutto, e perfino qualche cosa di più; di tutto s’erano occupati, della creazione del mondo, della natura del linguaggio, dei cibi, dell’inspirare e dell’espirare, della gerarchia dei cinque sensi, dei fatti degli dèi ...cose infinite sapevano... Ma valeva la pena saper tutto questo, se non si sapeva l’uno e il tutto, la cosa più importante di tutte, la sola cosa importante? 

E un giorno passarono i Samana attraverso la città di Siddharta: asceti4 girovaghi, tre uomini secchi e spenti, né vecchi né giovani, con spalle impolverate e sanguinose, arsi dal sole, circondati di solitudine, estranei e ostili al mondo.

A sera, dopo l’ora dell’osservazione, Siddharta comunicò a Govinda: «Domani mattina per tempo, amico mio, Siddharta andrà dai Samana. Diventerà un Samana anche lui».

A queste parole Govinda impallidì, e nel volto immobile dell’amico lesse la decisione, inarrestabile come la saetta, scagliata dall’arco. «O Siddharta,» esclamò «te lo permetterà tuo padre? ». Siddharta sollevò lo sguardo, come uno che si ridesta. 

«O Govinda», rispose sommessamente «è inutile sprecar parole. Domani all’alba comincerò la vita del Samana. Non parliamone più». Siddharta entrò nella camera dove suo padre sedeva sopra una stuoia di corteccia, s’avanzò alle sue spalle e rimase là, fermo, finché suo padre s’accorse che c’era qualcuno dietro di lui. Disse il Brahmino: «Sei tu, Siddharta?». 

Parlò Siddharta: «Col tuo permesso, padre mio. Sono venuto ad annunciarti che desidero abbandonare la casa domani mattina e recarmi fra gli asceti. Diventare un Samana, questo è il mio desiderio. Voglia il cielo che mio padre non si opponga». Tacque il Brahmino. Muto e immobile stava ritto il figlio con le braccia conserte, muto e immobile sedeva il padre sulla stuoia, e le stelle passavano in cielo. Finalmente parlò il padre: «Non s’addice a un Brahmino pronunciare parole violente e colleriche. Ma l’irritazione agita il mio cuore. Ch’io non senta questa preghiera una seconda volta dalla tua bocca». 

Il Brahmino si alzò lentamente; Siddharta restava in piedi, muto, con le braccia conserte. «Che aspetti?» chiese il padre. Disse Siddharta: «Tu lo sai». Irritato uscì il padre dalla stanza, irritato cercò il suo giaciglio e si coricò. Dopo un’ora, poiché il sonno tardava, il Brahmino si alzò, passeggiò in su e in giù, uscì di casa. Guardò attraverso la piccola finestra della stanza, e vide Siddharta in piedi, con le braccia conserte: non s’era mosso. Col cuore pieno d’inquietudine, il padre ritornò al suo giaciglio. E venne di nuovo dopo un’ora, venne dopo due ore, guardò attraverso la piccola finestra, vide Siddharta in piedi, nel chiaro di luna, al bagliore delle stelle, nelle tenebre. E ritornò ogni ora, in silenzio, guardò nella camera, vide quel ragazzo in piedi, immobile, ed il suo cuore si riempì di collera, il suo cuore si riempì di disagio, il suo cuore si riempì d’incertezza, il suo cuore si riempì di compassione. Ritornò nell’ultima ora della notte, prima che il giorno spuntasse, entrò nella stanza, vide il giovane in piedi, e gli parve grande, quasi straniero. «Siddharta», chiese «che attendi?». 

«Tu lo sai». 

«Starai sempre così ad aspettare che venga giorno, mezzogiorno e sera?». 

«Starò ad aspettare». 

«Ti stancherai, Siddharta». 

«Mi stancherò». 

«Ti addormenterai, Siddharta». 

«Non mi addormenterò». 

«Morirai, Siddharta». 

«Morirò». 

«E preferisci morire, piuttosto che obbedire a tuo padre?». 

«Siddharta ha sempre obbedito a suo padre». Le prime luci del giorno entravano nella stanza. Il Brahmino vide che Siddharta tremava leggermente sulle ginocchia. Nel volto di Siddharta, invece, non si vedeva alcun tremito: gli occhi guardavano lontano. Allora il padre s’accorse che Siddharta non abitava già più con lui in quella casa: Siddharta l’aveva già abbandonato. Il padre posò la mano sulla spalla di Siddharta. «Andrai nella foresta», disse «e diverrai un Samana. Se nella foresta troverai la beatitudine, ritorna, e insegnami la beatitudine. Se troverai la delusione, ritorna: riprenderemo insieme a sacrificare agli dèi. Ora va’ a baciare tua madre, dille dove vai. Ma per me è tempo d’andare al fiume e di compiere la prima abluzione». Tolse la mano dalla spalla di suo figlio, e uscì. Siddharta barcollò, quando provò a muoversi. Ma fece forza alle sue membra, s’inchinò davanti al padre e andò dalla mamma, per fare come suo padre aveva prescritto. Quando alle prime luci del giorno, lentamente, con le gambe indolenzite, lasciò la città ancora silenziosa, un’ombra, ch’era accucciata presso l’ultima capanna, si levò e s’unì al pellegrino: Govinda. «Sei venuto» disse Siddharta, e sorrise. «Sono venuto» disse Govinda.

(da H. Hesse, Siddharta, Adelphi, 1975 (rid.)

1. Brahmino: un membro della casta dei sacerdoti.

2. abluzioni: lavaggio rituale induista a scopo di purificazione spirituale.

3. Prajapati: nella religione induista, la divinità creatrice e protettrice della vita.

4. asceti: persone che conducono una vita austera, di rinuncia, dedicandosi alla meditazione.

COMPRENDERE

1.
Chi è Siddharta? (1 punto)

 

[image: image1] Un giovane dio.

 

[image: image2] Un giovane nobile.

Punti: …../1

2.
Chi è Govinda? (1 punto)

 

[image: image3] Uno maestro di Siddharta.

 

[image: image4] Un amico di Siddharta.

Punti: …../1

3.
Dove si svolge la storia di Siddharta? (1 punto)

 
[image: image5] In India.

 
[image: image6] In un mondo fantastico.

Punti: …../1

4.
Quando si svolge la storia di Siddharta? (1 punto)



[image: image7] Tra Ottocento e Novecento, l’epoca dello scrittore.



[image: image8] In un lontano passato.

Punti: …../1

5.
Siddharta è: (1 punto per ogni risposta corretta)



[image: image9] bello e studioso.



[image: image10] geloso di Govinda.



[image: image11] preoccupato per il suo futuro.



[image: image12] inquieto.



[image: image13] amato da tutti.



[image: image14] sospettoso.

Punti: …../3

6.
Quale decisione prende Siddharta? (1 punto) ……………………………………………………………………………..

unti: …../1

7.
Come reagisce il padre alla notizia? (1 punto)



[image: image15] Tranquillizza il figlio.



[image: image16] Si irrita.



[image: image17] Dice al figlio che non è ancora pronto. 



[image: image18] Chiama la madre.

Punti: …../1
8.
Come passa la notte Siddharta? (1 punto)

  

[image: image19] Rimane in piedi immobile.

  

[image: image20] Contempla il cielo.

Punti: …../1

9.
Alla fine il padre: (1 punto)



[image: image21] mette in guardia il figlio sui pericoli che troverà sul suo cammino.



[image: image22] accetta la decisione del figlio.

 

[image: image23] si preoccupa che il figlio saluti gli amici e i parenti. 

  

[image: image24] va a fare un sacrificio agli dèi perché proteggano Siddharta. 

Punti: …../1

10.
Come si conclude l’episodio? (1 punto)



[image: image25] Siddharta tutto solo si allontana dalla città. 

 

[image: image26] Siddharta lascia la città insieme a Govinda.

Punti: …../1
Punti: …../1

Punteggio totale: …../12

Valutazione complessiva  ......
